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LAVORO

MECCANICA
Mec Mac chiude,
salvataggio bufala
Altro che cavaliere bianco: 
Francesco Borgogna, 
l’avvocato­imprenditore 
che lo scorso settembre 
salvò dalla chiusura la 
Mechanical Machines 
Modena – controllata della 
multinazionale 
Kverneland­Kubota 
specializzata in 
componentistica per 
macchine agricole – 
approfittando della pausa 
agostana e dei 29 addetti in 
ferie, ha portato i libri della 
neoacquisita in tribunale 
per chiedere la messa in 
liquidazione e il 
licenziamento collettivo. 
Un fulmine a ciel sereno 
per dipendenti, istituzioni e 
sindacati modenesi, che 
solo 20 giorni fa avevano 
ricevuto rassicurazioni 
sulla salute del business e 
aspettavano un incontro, 
alla riapertura dell’azienda, 
per la presentazione dei 
prospetti di bilancio. A 
poco sono servite le 
proteste di ieri davanti alla 
fabbrica chiusa. Borgogna 
vedrà le controparti solo 
dopo Ferragosto, «ma la 
nostra impressione è che 
andrà a produrre i 
particolari meccanici che si 
fanno a Modena nell’altro 
sito che l’azienda ha in 
Albania», commenta il 
segretario provinciale 
Fiom, Cesare Pizzolla. 
L’azienda in questione è la 
Comege Industrial di 
Monteriggioni (Siena), a 
sua volta fornitore di Mec 
Mac e di Kverneland e a sua 
volta salvata da Borgogna 
dal fallimento nel 2013. 
Comege dieci mesi fa aveva 
ottenuto gratis gli asset 
modenesi dal colosso 
finlandese­giapponese, che 
allora dava lavoro a 
Modena a 50 persone e 
fatturava 20 milioni. (I.Ve.) 

In breve Welfare aziendale. Nel nuovo protocollo della società favorita l’assistenza a genitori anziani 

Eni mette al centro la genitorialità
La novità si aggiunge agli integrativi socio-sanitari già in essere

Cristina Casadei

pLa colonia Agip di Cesenati­
co fu costruita in pieno regime 
fascista e l’edificio severo che si 
affaccia sull’Adriatico, se nella 
facciata esprime il razionalismo 
dell’architettura di quegli anni, 
all’interno racchiude il vociare 
di molte migliaia di bambini, fi­
gli dei dipendenti Eni, che ne 
hanno animato e ne animano le 
sale, estate dopo estate. Oggi, 
ogni  stagione,  se  ne  contano 
1.500 tra i 6 e 14 anni a cui si ag­
giungono i quasi 200 ragazzi tra i
15 e i 16 anni che frequentano i 
summer camp che coniugano 
corsi linguistici e mare. Bambini
e ragazzi arrivano da  tutto  il 
mondo perché la frequenza è 
aperta ai figli di tutti i 33.500 col­
laboratori  di  Eni  nel  mondo, 
consociate incluse. La genitoria­
lità, come dimostra anche il Pro­
tocollo welfare siglato con i sin­
dacati il 4 luglio, è un tema molto
caro al gruppo, al punto che sono
stati estesi fino a 10 giorni i per­
messi per i neopapà che lavora­
no per il gruppo in tutto il mondo
ed è stato avviato anche un pro­
getto sullo smart working a cui, 
in fase di sperimentazione, han­
no già aderito 220 persone.

Ma i bisogni, anno dopo anno,
sono cambiati, anche per via del­
l’allungamento  della  vita  che 
rende la genitorialità un tema 
che riguarda sia i lavoratori che 
diventano padri e madri e hanno
figli piccoli, sia i lavoratori che 
sono figli di genitori anziani. Al­
l’Eni si stanno preoccupando an­
che di loro, come spiega Claudio
Granata,  chief  services  and 
stakeholder relations officer del 
cane a sei zampe. «In periodi di­
versi da quelli in cui vi soggior­
nano i bambini, abbiamo pensa­
to di offrire la struttura di Cese­
natico ai colleghi con genitori 
anziani o familiari che non han­
no autosufficienza. C’è molto ri­
serbo su questi temi ma visto che

a poco a poco stanno emergen­
do, con il sindacato ci stiamo la­
vorando. Con questa iniziativa 
vogliamo andare incontro alle 
esigenze  dei  colleghi  che  ri­
schiano di non veder cominciare
mai le vacanze».

Anche questo, forse soprat­
tutto questo, è il welfare Eni. Per 
raccontarlo, Granata, che ci ac­
coglie in una sala del quartier ge­
nerale di San Donato Milanese 
dove il panorama è inconfondi­
bilmente segnato dalle palazzi­
ne Eni, spiega che bisogna vol­
tarsi indietro perché, al di là degli
accordi di questi ultimi anni ­ e 
mesi, l’ultimo, il Protocollo wel­
fare risale al 4 luglio ­ c’è una sto­
ria. Salta qualche tappa, Granata,
per arrivare al primo momento 
importante, gli anni ’70. «È stato 
allora che Eni e i sindacati hanno
costruito, costituito e realizzato 
la previdenza complementare», 
dice il manager. Vent’anni dopo,
nel 1996, l’intero comparto ha 

identificato la previdenza com­
plementare come un bisogno ed 
è nato il Fondo energia, operati­
vo dal 1998. Quanto investe Eni 
nella previdenza complementa­
re? «Nel Fondo energia investia­
mo il 2,5% circa per ogni lavora­
tore. Alla nostra quota si affianca
il contributo del dipendente che 
in media è intorno all’1,7% ­ dice ­.
L’ultimo contratto ha previsto 
un  innalzamento  della  quota 
aziendale senza che vi fosse un 
ritocco per quella dei lavorato­
ri». Conviene? I numeri dicono 
di sì. Granata spiega che «nell’ul­
timo anno il rendimento del Fon­
do energia è stato tra lo 0,37%, il 
più garantito, a quello più dina­
mico che è il 2,49%. In Eni le per­
sone sono molto interessate e gli
iscritti sono oltre 19.500». Man­
cano all’appello meno di 2mila 
dipendenti, visto che in Italia il 
gruppo ha 21.500 addetti che pos­
sono contare su molti strumenti 
con una valenza sociale forte, 

senz’altro più forte della vou­
cheristica. Gli anni ’70 sono stati 
anche quelli del Fondo integrati­
vo sanitario, il Fis. «Un’idea che, 
ancora una volta, si è integrata in
un’entità di comparto, il Fasie, 
nato nel 2007. Si arriva così al Fa­
sen, il Fondo attività servizi so­
ciali per i lavoratori del settore 
energia Eni che, tra gli altri servi­
zi eroga a coloro che ne hanno bi­
sogno, ma non hanno la possibi­
lità di chiedere alle banche, pre­
stiti e finanziamenti in emergen­
za fino a un ammontare tra i 15 e i 
20mila euro», racconta Granata.

Sono molti i tasselli che anno
dopo anno sono stati messi insie­
me per costruire il welfare di Eni
e che, nonostante la necessità di 
tagliare i costi non sono stati toc­
cati. Anzi c’è un capitolo, quello 
della sanità integrativa, che co­
me emerge chiaramente dal pro­
tocollo del 4 luglio, è stato forte­
mente rafforzato. «Il motivo ­ 
continua Granata ­ sta nel pla­

fond che ormai appariva datato. 
Al fondo per la sanità integrati­
va, a cui sono iscritti circa 16mila
colleghi, il gruppo versava circa 
4 milioni di euro fino al 2016 e da­
to che i rimborsi risultavano or­
mai troppo bassi abbiamo deciso
di investire altri 10 milioni all’an­
no, in modo da portare la nostra 
quota da 4 a 14 milioni come se­
gno di attenzione verso le nostre
persone e per consentire loro di 
poter avere un rimborso delle 
prestazioni molto più alto. Così 
se in passato per gli occhiali da 
vista si aveva un rimborso fino a 
30­40 euro, ritengo ora si possa 
arrivare a 150». Dietro l’innalza­
mento della quota c’è anche un 
risvolto solidaristico perché dei 
10 milioni, 5 arrivano dal budget 
dei dirigenti che sono stati tutti 
concordi su questa redistribu­
zione delle risorse.

Se il volume delle iniziative
aumenta, aumenta anche il costo
per l’azienda. Granata però ci tie­
ne a parlare «di investimento, 
perché quello sul welfare noi lo 
consideriamo un investimento: 
fino al 2016 era di circa 77 milioni
di euro, dal 2017 sarà di 87 grazie 
agli ulteriori 10 milioni aggiunti 
sulla sanità integrativa», spiega 
il manager. Il protocollo del 4 lu­
glio è stato un ulteriore passag­
gio  per  rafforzare  gli  istituti 
aziendali, grazie anche alla nor­
mativa sui premi di produttività 
che prevede sgravi nel caso in 
cui il dipendente scelga l’opzio­
ne welfare per una quota fino al 
50%  del  premio  di  risultato. 
«Hanno aderito a questa opzio­
ne circa il 16% dei colleghi ­ dice 
Granata ­ e, considerata la caute­
la con cui si affermano i nuovi 
istituti è un risultato molto im­
portante, destinato a crescere vi­
sto l’interesse testimoniato, an­
che, dagli oltre 19mila accessi al 
sito web dove viene spiegato il 
protocollo welfare». 
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Fonte: Eni

Gli effetti della conversione del premio. Dati in euro

ENI-FLEX

+380
circa

Scegliendo di 
convertire una 
quota  di 1000 € 
di premio di 
partecipazione 
in beni e servizi di 
welfare, avrai un  

1000 € di premio 
lordi corrispondono 
a 820€

credito welfare di 
1000€ netti con 
incremento di 
180€ rispetto alla 
liquidazione “cash”

Eni ha scelto di 
riconoscere un 
importo aggiuntivo 
pari al 20% di 
credito welfare 
effettivamente 
speso. Spendendo 

quindi l’intero  
importo di 1000€, 
Eni riconoscerà 
200€ sotto forma 
ulteriore credito 
welfare

1.000
820

Lordo Netto

Importo se
corrisposto “cash”

Importo se convertito 
in servizi di welfare

Quota di credito welfare
aggiunta da Eni

1.000 1.000

Lordo Netto 
credito 
welfare

+180

Lordo Netto 
credito 
speso

Netto + quota 
aggiunta da Eni

1.000 1.000
1.200 +200

Il welfare di Eni

Occupazione. La Regione riscrive la disciplina

Lazio, nuove regole
per i tirocini
extracurriculari

Claudio Tucci

pNon meno di 800 euro lordi 
mensili (oggi l’indennità mini­
ma è di 300 euro); e una durata 
massima di sei mesi (anziché 12),
proroghe  e  rinnovi  compresi 
(uniche eccezioni per soggetti 
svantaggiati e disabili per i quali 
si può salire, rispettivamente, a 
12 e 24 mesi). Il Lazio, in attuazio­
ne delle linee guida “nazionali” 
approvate a fine maggio, ha deci­
so di riscrivere la disciplina re­
gionale dei tirocini extracurri­
culari, quelli cioè finalizzati a 
orientamento e inserimento oc­
cupazionale (i tirocini “scolasti­
ci” restano gestiti da istituti for­
mativi e università).

Le novità, che entreranno in vi­
gore nei prossimi giorni, sono di­
verse: «I tirocini diventano una 
vera e propria misura di politica 
attiva – spiega l’assessore al Lavo­
ro, Lucia Valente –. Potranno es­
sere svolti da chiunque, giovani 
inoccupati o disoccupati adulti, 
senza limiti d’età. La durata mini­
ma non potrà essere inferiore a 
due mesi; per le attività stagionali 
si scende a un mese, e gli studenti,
a partire dai 16 anni, potranno 
svolgere, solo in estate, mini­tiro­
cini da 14 giorni fino a un massimo
di tre mesi. L’indennità minima 
mensile sale a 800 euro lordi e i ti­
rocini non potranno essere svolti 
nelle ore notturne o per sostituire
personale in malattia, maternità o
ferie. Per chi viola le regole multe 
fino a 6mila euro, per chi omette 
di corrispondere la “retribuzio­
ne” mensile, e l’interdizione che 
può arrivare fino a due anni».

I datori di lavoro non potran­
no attivare tirocini se hanno fat­
to licenziamenti (a eccezione di 
quelli per giusta causa) nei 12 me­

si precedenti. In generale non si 
potranno far svolgere al tiroci­
nante le stesse mansioni di un la­
voratore  espulso  dall’azienda, 
anche con procedura collettiva; 
ed è vietato, pure, ri­assumere 
con tirocinio una risorsa che ha 
lavorato per lo stesso datore nei 
due anni precedenti. Possibili in­
vece tirocini in presenza di con­
tratti di solidarietà espansiva.

I limiti quantitativi restano in­
variati: ciascun datore fino a cin­
que  dipendenti,  infatti,  potrà 
avere un tirocinante; si sale a due
per quelli tra sei e 20 addetti e si 
arriva al 10% per le imprese con 
oltre 20 lavoratori in forza a tem­

po indeterminato. Questi tetti 
potranno essere superati, pro­
porzionalmente, nel caso di sti­
pula di un contratto di lavoro su­
bordinato di almeno sei mesi (le 
aziende oltre i 20 dipendenti po­
tranno attivare fino a quattro ti­
rocini oltre il limite del 10% se 
vengono assunti tutti i tirocinan­
ti dei 24 mesi precedenti).

«Il tirocinio – conclude Valen­
te – si realizza sulla base di un Pro­
getto formativo individuale, che 
può essere rinnovato una sola 
volta, sempre nell’ambito dei sei 
mesi totali. Sono previsti tutor, 
per affiancare le persone, e verifi­
che anti abusi. Insomma, la nuova
normativa introduce più garan­
zie: l’ingresso o il re­inserimento 
nel mondo del lavoro dev’essere 
un’esperienza incoraggiante e tu­
telata, non uno sfruttamento».
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I CONTENUTI
Indennità mensile da 300
ad almeno 800 euro lordi
e durata massima di sei mesi
Esclusi dalla «riforma»
i tirocini scolastici

LAZIO 

LOOK DA SPIAGGIA
Beachwear, nero
passepartout
Intero e nero per Elizabeth 
Hurley, Kourtney 
Kardashian e Kelly Rowland. 
Bikini, invece, per Asheley 
Graham, Gwyneth Paltrow, 
Natalie Portman: i costumi 
da bagno scelti per voi dalle 
passerelle P­E 2017. 

www.moda24.ilsole24ore.com

In breve

PROFUMI
Floreale il nuovo 
Gucci Bloom 

Gucci Bloom è la prima 
fragranza firmata da 
Alessandro Michele, 
direttore creativo della 
maison: floreale con 
gelsomino sambac, 
tuberosa e rizoma di iris.

SKINCARE
Givenchy rinnova 
Hydra Sparkling

Hydra Sparkling di 
Givenchy reinterpreta due 
trattamenti: Crème Fine 
Hydratation Lumière e 
Crème Riche Hydratation 
Lumière.

STILI&TENDENZE

Catene. Nel 2016 l’azienda di Rimini è cresciuta del 10,4% a 622 milioni, mol a +16%

Teddy, ricavi a 900 milioni
nel 2019 ed export al 53%

Giulia Crivelli

pÈ una crescita discreta, quel­
la del gruppo Teddy. Ma solo nel
senso che l’azienda fondata a Ri­
mini nel 1961 non ama fare pro­
clami né grandi annunci. I nu­
meri sono tutt’altro che discreti:
nel 2016 il fatturato è cresciuto
del 10,4% a 622 milioni e ancora 
meglio ha fatto l’ebitda (margi­
ne operativo lordo), che è arri­
vato a 95,9 milioni (+15,8% sul
2015), la redditività più alta degli
ultimi cinque anni anche in rela­
zione ai ricavi.

Teddy è presente in Italia e al­
l’estero con quattro marchi e, alla
fine del 2016, contava oltre 2.500 
dipendenti e 600 negozi nel mon­
do, il 70% dei quali in franchising,

con le insegne Terranova, Rina­
scimento, Calliope e Miss Miss. Il
segmento è quello del fast fashion
e i competitor sono giganti stra­
nieri come Inditex, H&M, Mango
e altri ancora, che hanno però un 
posizionamento più basso, come 
Primark o i francesi di Kiabi.

«Se ci confrontiamo con grup­
pi globali, siamo ancora piccoli – 
sottolinea  Alessandro  Bracci, 
amministratore delegato di Ted­
dy –. Ma con questi ritmi di cre­
scita puntiamo ad arrivare a 900 
milioni di ricavi entro il 2019. In 
Italia pensiamo di avere ulteriori
margini di sviluppo, punteremo 
però anche all’estero: il 2016 si è 
chiuso con un export del 52,6%, 
nei prossimi anni vorremmo au­
mentasse velocemente».

Bracci  è  consapevole  delle
molte  incognite  economico­fi­
nanziarie  e  geopolitiche,  sulle 
quali una singola azienda ha po­
che possibilità di intervenire. Più 
importante  è  concentrarsi  sui 
cambiamenti del settore: «Non 
ricordo un momento tanto dina­

mico da molti anni. Si stanno tra­
sformando le abitudini di consu­
mo, con una tendenza a spostare 
il budget personale o famigliare 
dall’abbigliamento  al  wellness, 
ad esempio. Vale per tutti i seg­
menti, dal fast fashion fino al lus­
so – spiega l’ad di Teddy –. Poi ci 
sono le aperture di grandi centri 
commerciali poli­funzionali, che 
spostano gli equilibri e i bacini di 
utenza.Last but not least, l’e­com­
merce e  la multicanalità:  ogni 
giorno dobbiamo osservare que­
sti scenari fluidi e capire come 
muoverci, senza mai tradire la fi­
losofia che ispira l’azienda da ol­
tre fin dalla sua nascita». 

Il fondatore Vittorio Tadei ha
sempre usato la parola sogno, ri­
ferendosi alla capacità di creare 
lavoro, certo, ma soprattutto alla 
possibilità, diventando un’azien­
da sempre più grande e sana, di 
reinvestire nelle persone e nel 
territorio. «Il piano varato nel 
2015 prevede mille assunzioni in 
Italia e all’estero entro il 2019 – 
conferma Bracci –. L’età media è 

di soli 33 anni e abbiamo creato un
centro di formazione che ha corsi
per tutti, dagli store manager ai 
magazzinieri, da chi lavora nel­
l’ufficio stile ai manager. Il nostro
motto nelle ricerche di persona­
le, ovunque, è: astenersi aspiranti
dipendenti, cerchiamo impren­
ditori di se stessi». 

Molti i piani per il 2017 e 2018,
come l’introduzione di una linea 
bambino per il brand Calliope e 
l’apertura di cento negozi entro la
fine  dell’anno.  «Continueremo 
inoltre a investire in logistica, tec­
nologia e digitale, partendo sem­
pre, però, dalle persone – conclu­
de Bracci –. Mi riferisco ai partner
della rete franchising, ai clienti fi­
nali e, ovviamente, a tutte le don­
ne e uomini che lavorano in Ted­
dy. Può sembrare esagerato, ma 
un altro sogno del nostro fonda­
tore  che  si  è  realizzato  è 
Teddy500, la corporate universi­
ty che si chiama così perché ha co­
me obiettivo quello di far durare 
l’azienda 500 anni».
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Retail. Brand italiani

Lotto sceglie
Treviso
per il nuovo 
concept

pParte dalle sue origini, in 
Veneto, il nuovo progetto re­
tail di Lotto Sport Italia: apri­
rà in autunno a Treviso un ne­
gozio che non sarà un sempli­
ce punto vendita, ma uno spa­
zio pensato per ospitare  le 
collezioni lifestyle di Lotto e 
offrire  con  una  shopping
experience sempre più digi­
tale. Il monomarca si trova in 
vicolo Barberia, a due passi da
piazza dei Signori, in un’area
simbolo dello shopping trevi­
giano. Nell’edificio di quattro
piani completamente ristrut­
turato sono conservati affre­
schi e intonaci originali del
1300. All’interno ci saranno le
collezioni Lotto Leggenda e
Lotto Life’s che combinano
l’ispirazione sportiva con le
tendenze moda. 

«Abbiamo scelto uno spa­
zio versatile nel quale speri­
mentare nuove tecnologie per
unire simbolicamente storia e
bellezza del passato a un futu­
ro sempre più digitale – spiega
il presidente di Lotto Andrea 
Tomat –. Vorremmo coinvol­
gere in questo percorso la co­
munità locale e tutti i clienti».
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Debutti. In settembre

Heidi Klum
a New York
con i capi
per Lidl

pÈ una delle super modelle
che ha meglio saputo gestire
la sua carriera dopo gli anni 
delle passerelle: Heidi Klum è
nata in Germania nel 1973 ma 
da molti anni vive a New York
e  continua  ad  apparire  in
campagne  pubblicitarie,  ha 
firmato numerose capsule di
abbigliamento e accessori ed
è stata anche giudice di talent
sulla  moda,  dall’americano 
Project Runway a Germany’s
Next Top Model.

Non stupisce che Lidl – la
più famosa catena tedesca di 
hard discount – abbia scelto lei
quando ha deciso di espander­
si dall’alimentare alla moda. 
Nei numerosi punti vendita 
Lidl sono in vendita da tempo 
capi di abbigliamento, che con
la moda però hanno poco a che
fare. Da qui la necessità di una
collaborazione con un perso­
naggio come Heidi Klum, fa­
mosa anche per essere stata
uno degli “angeli” di Victoria’s
Secret, annunciata in giugno. 

Per la prima collezione del
marchio ideato per Lidl, Esma­
ra, la modella­stilista, ha scelto 
il tema Heidi & The City: verrà 
presentata in anteprima mon­
diale il 7 settembre a New York
in  occasione  della  fashion 
week e i capi, in edizione limita­
ta, saranno disponibili a partire
dal 18 settembre in tutti i punti 
vendita Lidl.
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Casualwear. Start up

Le t-shirt
di «Sep»
già esaurite
su internet

pSono talmente simpati­
ci  ed entusiasti di quello
che fanno da farsi perdona­
re il titolo – non esattamen­
te modesto – del video di
presentazione  postato  su
YouTube: «Le  t­shirt più
belle del mondo». Parliamo
di Michele Lamanna, che
per anni, dopo una laurea
allo Iuav, ha lavorato come
fotografo  specializzato  in
arte, architettura e design.
Da qualche mese però si de­
dica quasi  interamente al
progetto Sep T­shirt: ma­
gliette al 100% made in Italy
in cotone di eccelsa qualità
e  confezionate  grazie  al 
know how che si trova in
Emilia Romagna, dove La­
manna e i suoi amici­soci 
hanno deciso di confezio­
nare le magliette.

Originale e da start­up la
distribuzione:  sul  sito
(www.sept­shirt.com),  su 
Amazon, ma anche in alcuni
shop di musei, grazie alla
collaborazione con Civita. 
Molti modelli sono già esau­
riti. anche grazie al rapporto
qualità­prezzo (da 30 euro 
in su) e all’originalità dei di­
segni,  della  qualità  della 
stampa e dei dettagli, come 
il taglio a vivo.
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L’ad Bracci:
«Assunti molti
giovani, l’età 
media è 33 anni»

Edificio storico. Quattro piani 
nel centro della città Camporella. Modello unisex

Anteprima. I capi saranno nei 
negozi Lidl il 18 settembre

Casualwear. 
A destra, alcuni 
look della 
collezione per il 
prossimo 
autunno­
inverno di 
Terranova. Nella 
foto grande, una 
proposta 
Rinascimento


